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— LOTTARE CONTRO POVERTÀ E GUERRE PER UN ALTRO MONDO 


PER UN PRIMO MAGGIO 


. MASSIMO VARENGO 


| L'attuale ondata di aumenti massicci 
dei prezzi colpisce soprattutto le per- 
sone più povere e vulnerabili: chi ha 
una retribuzione bassa o un contrat- 
to precario, chi percepisce sussidi, chi 
soffre di malattie e disabilità. L’infla- 
zione, al massimi da trent'anni a que- 
sta parte, erode i risparmi e gli stipen- 
di anche di chi ha un posto decente. 
Non è finita: l'aumento continuo — fi- 
no al raddoppio — delle bollette della 
luce e del gas sta cominciando a co- 
stringere i più esposti alla scelta tra 
acquistare il cibo o riscaldarsi. 

La riforma fiscale, che secondo le si- 
rene del governo avrebbe dovuto regi- 
strare un sia pur minimo taglio delle 
tasse (ovviamente sempre a vantaggio 
dei benestanti), è di fatto già vanifica- 
ta. Per non parlare dei risibili aumenti 


alle categorie che hanno avuto la ven- 
tura di accedere ai rinnovi contrattua- 
li. Intanto aumentano le ore di cassa 
integrazione e le trionfali prospetti- 
ve di crescita del PIL si squagliano di 
fronte alla crisi dei rifornimenti ener- 
getici, dell'aumento delle materie pri- 
me, dei blocchi della produzione del- 
le componenti elettroniche e digitali 
mentre avanza lo spettro della reces- 
sione. 

Tutto questo in un contesto contras- 
segnato dagli orrori di una guerra a- 
perta, scatenata dall’aggressione del- 
lo Stato russo a quello ucraino a po- 
che centinaia di chilometri di distanza 
dalle “nostre” città. Orrori che si vo- 
gliono limitare incrementando gli in- 
vii di armi a Kiev e le sanzioni nei con- 
fronti della Federazione russa, in un 
complicato gioco di equilibrismo so- 
cio politico, tra rispetto delle alleanze 
internazionali ed esigenze dell’indu- 
stria nazionale che di queste sanzioni 
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è anch'essa vittima designata. Il bloc- 
co prospettato delle forniture di gas e 
petrolio russo, più volte ventilato, si 
profila minaccioso all'orizzonte ed è 


sicuro che se venisse attuato i suoi ef- | 


fetti si farebbero sentire soprattutto 
nella vita quotidiana di ognuno di noi, 
con un ulteriore aumento dei prezzi, 
la difficoltà di farvi fronte, la necessità 
di operare delle scelte tra il riscaldarsi 
ed il cucinare. Sicuramente il mondo 
delle aziende ne risentirà in ben altro 
modo, sostenuto com’è dal puntello 
statale. Così come 

non ne risentirà il 


— INTERNAZIONALISTA 


lantropia con l'aumentare delle file al- 
le mense dei poveri. La guerra in Eu- 
ropa proprio questo però vuole: sacri- 
fici popolari e sangue fresco a dispo- 
sizione per ogni possibile evoluzio- 
ne dello scenario bellico. Come ogni 
guerra essa offre delle magnifiche op- 
portunità a chi le sa cogliere e le clas- 
si possidenti, anche se arrivano in ri- 
tardo sugli avvenimenti, sono maestre 
nel coglierle. In Italia vengono colte 


‘con il continuo taglio dei fondi per la 


sanità pubblica e i servizi sociali, lim- 
migrazione raz- 
zializzata, il rilan- 


complesso milita- 
re-industriale che 
vede anzi aumen- 
tare i propri pro- 
fitti grazie all’in- 
cremento soste- 
nuto della spe- 
sa pubblica per le 
forze armate ed 
alla prospettata a- 
bolizione dell'IVA 


sulla commercializzazione delle armi. 
Per la platea crescente degli ultimi si 
parlerà come al solito di carità e di fi- 


“La guerra in Europa 


proprio questo però. 


vuole: sacrifici popo- 
lari e sangue fresco a 


disposizione per ogni 
evoluzione 
dello scenario bellico” 


possibile 


cio del patriotti- 
smo e del nazio- 
nalismo, lanni- 
chilimento del- 
le rivendicazioni 
del mondo del la- 
voro, la ristruttu- 
razione dell’appa- 
rato produttivo a 
spese del pubbli- 
co, l'attacco ai di- 


ritti e alle libertà individuali e collet- 
tive, l'incremento delle politiche secu- 
ritarie e di controllo sociale, in buo- 


na sostanza con la militarizzazione del 
corpo sociale. 

Un governo che non ha mai fatto nul- 
la per venire incontro alle esigenze del 
mondo del lavoro, della scuola, dice di 


. volersi impegnare a contenere le spese 


energetiche; se lo farà sarà per veni- 
re incontro alle imprese, non certo ai 
cittadini. Un governo che aumenta e- 
sponenzialmente le spese militari, che 
non si è preoccupato della sanità pub- 
blica né della scuola, è il solito gover- 
no delle classi abbienti, oggi fortificato 
dall'unione sacra di tutti i partiti con 
un’opposizione di facciata. 

In Ucraina invece le classi possiden- 


UMANITÀ Nova 
SALTA UN NUMERO 


Per garantire il riposo ai compa- 
gni della redazione in occasione del 

‘ Primo Maggio Umanità Nova salta 
un numero: il prossimo uscirà tra 
due settimane, porterà la data del 
15 Maggio 2022 e come al solito ar- 
riverà (nella forma cartacea) ad ab- 
bonati e diffusori nei soliti giorni 
precedenti. 
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ti come si stanno comportando? In 
una situazione bellica che sta regi- 
strando una crescente disoccupazio- 
ne il 15 marzo il parlamento ucraino 
ha adottato un disegno di legge, il n° 
7160 — “Sull’Organizzazione dei Rap- 
porti di Lavoro in Stato di Guerra” — 
entrato in vigore il 24 marzo. Pesan- 
temente criticato dai sindacati e dal- 
le organizzazioni sociali ucraine per il 
suo carattere antisociale, ha lo scopo 
di semplificare notevolmente i licen- 
ziamenti, consentire il mancato paga- 
mento dei salari e prolungare l’orario 
di lavoro. La legge marziale da mano 
libera ai datori di lavoro e i diritti dei 
dipendenti sono stati indeboliti i in ter- 
mini di: 

* tutela contro il licenziamento fi- 
nora illegale (qualsiasi dipenden- 
te può essere ammesso in mobili- 
tà vigilata e alcune categorie di di- 
pendenti possono essere licenzia- 
te durante il congedo o la malattia), 
* regolare pagamento del salario, so- 
prattutto in caso di sospensione forza- 
ta (il datore di lavoro potrà sospende- 


re il contratto di lavoro e ritirare la re-. 


tribuzione e avrà diritto a peggiorare 
le condizioni di lavo- 
ro di base senza pre- 
avviso), 

* durata dell’orario 
di lavoro (la norma- 
le settimana lavora- 
tiva è stata estesa a 
60 ore e le restrizio- 
ni sugli straordinari 
sono state revocate 
- prima erano di 120 
ore all’anno).[1] 
Come si vede, in no- 
me dello sforzo bel- 
lico al servizio della 
patria, il proletaria- 
to deve stringere la cinghia e saltare 
il pasto se gli viene richiesto, mentre 
le proprietà degli oligarchi rimango- 
no ovviamente intoccabili. Il naziona- 
lismo a questo serve, mettere la mor- 
dacchia alla lotta di classe e intruppa- 
re lavoratori e lavoratrici. 

Come in Russia intendano le relazio- 
ni del lavoro lo abbiamo ben capito 
dalla rapidità di mobilitazione dell’e- 
sercito nel dare man forte .all’allea- 
to governo kazakho nella repressione 
dei lavoratori in sciopero nel genna- 
io di quest'anno, esportando un mo- 
do di comportamento ben collauda- 
to all’interno con la carcerazione degli 
oppositori e il controllo dei sindacati. 
Il revanscismo russo necessita di pa- 
ce sociale all’interno dei suoi confini 


“Cambiare 
possibile. 


2.99 


toriali 


Con l’azio- 
ne diretta, costruendo 
spazi politici non sta- 
tali, moltiplicando le 
esperienze di autoge- 
stione, costruendo re- 
ti sociali che sappiano 
inceppare la macchina 
e rendano efficaci gli 
scioperi, le lotte terri- 


per potere esercitare il massimo dello 
sforzo possibile per la riconquista del- 
le storiche aree d’influenza e, per un 
paese come la Federazione Russa, se- 
gnato da forti squilibri sociali e basso 
reddito pro capite, l'esercizio del po- 
tere poliziesco e militare è fondamen- 
tale. 

Delle condizioni di lavoro in Cina se 
ne possono capire le caratteristiche 
osservando le misure prese per con- 
trastare l'epidemia di Covid, con lock- 
down imposti rigidamente e militar- 
mente in archi ristretti di tempo, per 
impedire che la malattia si diffonda 


tra una manodopera massificata di- 


stribuita nei grandi complessi indu- 
striali e le città fabbrica, bloccando di 
fatto la produzione. La militarizzazio- 
ne del corpo sociale, affiancata da si- 
stemi di controllo all'avanguardia, de- 
ve garantire che il processo di valoriz- 
zazione del capitale prosegua e si raf- 
forzi, fornendo al Dragone le risorse 
necessarie per essere non solo una po- 
tenza economica ma soprattutto mili- 
tare, pronta alla competizione mon- 
diale su larga scala. 


All’ovest niente di nuovo. Ricondot- 


ta nei ranghi l’insor- 
genza guidata dalla 
comunità afroameri- 
cana negli USA gra- 
zie ad una pesante 
repressione, la pre- 
sidenza democra- 
tica cerca di rimet- 
tere insieme i cocci 
di un paese dilania- 
to rilanciando la re- 
torica dei “valori oc- 
cidentali”, del pa- 
triottismo, sull'onda 
di una guerra scop- 
piata probabilmente 
prima del previsto ma assolutamen- 
te prevedibile in un contesto di ride- 
finizione delle relazioni globali tra le 
potenze “imperiali”. Quel che è certo 
che le nuove commesse in armi rida- 
ranno nuova linfa al complesso mili- 
tar industriale e al sistema di ricerca 
a questo connesso, legando maggior- 
mente il settore del lavoro interessato 
ai voleri di Stato e capitale. 

Se lo spazio ce lo consentisse, si po- 
trebbe continuare a fare una carrellata 
sulla situazione del mondo del lavoro 
a livello internazionale per trarne un 
bilancio in questo Primo Maggio 2022 
ma lo scenario differirebbe di poco. O- 
vunque regna l’ordine capitalista la 
condizione proletaria è sempre sog- 
getta alle esigenze degli Stati naziona- 


la rotta è 


li oltreché all'andamento dei mercati 
e alla ricerca del massimo profitto. La 
guerra in Ucraina poi, affiancandosi 
alle decine e decine di conflitti attual- 
mente in corso — ma che non godo- 
no della stessa attenzione mediatica 
— rende più che evidente l’accelerazio- 
ne progressiva verso una ridefinizione 
dei rapporti di forza. L'aumento spa- 
ventoso delle spese militari ai quattro 
angoli del globo la dice lunga sulle re- 
ali intenzioni dei vari contendenti; co- 
me pure la ripresa in grande stile del- 
la retorica nazionalista accompagnata 
del rispolvero di vecchie ideologie e di 
antichi fanatismi. 

Centotrentasei anni fa, il primo mag- 


gio 1886, la Federazione dei Lavorato- 


ri di Stati Uniti e Canada proclamò lo 
sciopero generale per 8 ore di lavoro, 
8 ore per il riposo e 8 ore di tempo li- 
bero, per affermare il valore del tem- 
po di vita e per cominciare a liberar- 
si dall’oppressione del lavoro salaria- 
to e subordinato. Un bisogno incom- 
patibile con le ferree leggi del capita- 
le e dello Stato. Il governo, per bloc- 
care il movimento di lotta di cui col- 
se le potenzialità sovversive, ne impri- 
gionò i principali esponenti anarchici, 
nativi ed immigrati, incolpandoli sen- 
za prove di un attentato e condannan- 
doli alla conclusione di un processo 
farsa: quattro furono impiccati ed un 
quinto, Louis Lingg, si suicidò piutto- 
sto che salire al patibolo. I loro nomi: 
August Spies, Adolph Fischer, Geor- 
ge Engel, Albert R. Parsons; quelli che 
diventarono per il movimento operaio 
internazionale “i Martiri di Chicago”. 
Per ricordarli e per rinnovare il movi- 
mento di lotta per la riduzione dell’o- 
rario di lavoro nel 1889 venne procla- 
mato il Primo Maggio giornata di lotta 
internazionale. 

Oggi ricordare quella lotta e quei mar- 
tiri può avere senso solo se ne coglie 
la portata: a Chicago non ci fu una lot- 
ta rivendicativa, contrattualistica; ci 
fu una lotta radicale, rivoluzionaria 
per la conquista del potere sulla pro- 
pria vita. Quel potere che oggi con la 
ripresa dei nazionalismi da cartolina, 
cercano sempre più di annichilire per 
costringerci nelle trincee patriottarde 
a difesa degli interessi delle borghe- 
sie imbandierate, degli Stati “impe- 
riali”, dei blocchi capitalistici. Eppu- 
re sarebbe possibile uscire dal cerchio 
infernale nel quale vogliono costrin- 
gerci: le lavoratrici e i lavoratori sono 
maggioranza, hanno in mano le cono- 
scenze per produrre quanto è necessa- 


rio, non hanno bisogno del padrone; 


hanno solo bisogno di aver fiducia nel- 
la propria forza, nella loro capacità di 
costruire un mondo di relazioni sen- 
za guerre e senza violenza gerarchica. 
Nell’immediato dobbiamo costruire la 
resistenza nei nostri luoghi di lavoro, 
nei nostri territori e nelle nostre co- 
munità e unirci per combattere tut- 
te le ingiustizie oltre a escogitare mo- 
di praticabili ed efficaci per controbat- 
tere all'aumento dei prezzi di cibo, gas 


ed elettricità, affitto e le altre necessi- 


tà. 

Ricordiamo la campagna di massa 
“Non Posso Pagare, Non Pagherò” che 
ha sconfitto in Inghilterra la Poll Tax. 
Oppure i giorni in cui, qui da noi, co- 
loro che non potevano permettersi di 
pagare 1 massicci aumenti dei prezzi 
andavano in massa nei supermerca- 
ti, riempivano i carrelli e uscivano in- 
sieme senza pagare. Oppure ancora lo 
sciopero delle bollette di luce e gas, o il 
blocco dei tornelli alla metropolitana 
per non pagare il biglietto. Non sono 
pratiche di un tempo andato ma lotte 
che possono incidere e modificare lo 
stato di cose presenti. 

Ovviamente non bastano se vogliamo 
farla finita con il regime della guerra e 
del terrore: è indispensabile una stra- 
tegia di rottura con il sistema di domi- 
nio. Occorre prefigurare e organizza- 
re, in tutte le sfere della vita sociale, 
una trasformazione radicale. In que- 
sto senso la costruzione di una forza 
capace di autogestione sociale è indi- 
spensabile se vogliamo sconfiggere le 
classi dominanti, per difenderci dal- 
lo sfruttamento e dalle istituzioni che 
ci opprimono con politiche securitarie 
e repressive e con gerarchie sociali di 


— UNA SANGUINOSA GUERRA DI CLASSE 


È una guerra, impari, quella del la- 
voro: centinaia di morti e pochissime 
conseguenze per i responsabili. I sa- 
crificati sull’altare del profitto merita- 
no il clamore utile ad un passaggio sui 
media, sui social, sulla carta stampa- 
ta ma nulla di più. Le morti bianche 
servono alla tivù del dolore ma diffi- 
cilmente si sa qualcosa delle inchie- 
ste che vengono avviate in conseguen- 
za dell’accaduto e dei relativi colpevoli 
— quando vengono avviate. Uno stra- 
to di impunità verso politici, impren- 
ditori, mercanti di carne umana copre 


come una cappa la realtà delle catti- 
ve condizioni di lavoro per molte per- 


sone in Italia ed il racconto i deiki in- 
fortuni sul lavoro è una fotografia del 
giorno d’oggi, della tragedia cui mol- 
te famiglie sono costrette. Se si vanno 
a sviscerare i dati risulta che la morte 
o la menomazione fa parte del mon- 
do lavorativo italiano, sempre più or- 
ganizzato in modo tale che la “risorsa 
umana” possa essere facilmente sosti- 
tuita e non arrechi troppi danni allo 
scorrere ordinato del capitale. 

La globalizzazione ha indebolito lim- 
patto delle lotte degli sfruttati sul pia- 
no della conquista dei diritti, ponen- 
do sempre più i lavoratori in conflitto 
fra loro in una guerra fra poveri per- 
manente ed al ribasso in termini di ga- 
ranzie e sicurezze. Oltre a ciò, il conti- 
nuo e operoso lavoro di chi legifera a 
favore dei padroni è sempre più affi- 


comando per trasformarci in soldati- 
ni obbedienti utili per le loro guerre. 

Il tempo delle riforme impossibili è 
finito: occorre un ribaltamento della 
prospettiva di vita e di organizzazione 
sociale in nome della solidarietà, della 
partecipazione, della cura, in costan- 
te conflitto con il sistema capitalisti- 
co e statale. Non però per ripercorre- 
re strade già fatte che ci hanno porta- 
to dove siamo oggi: bisogna prendere 


in mano, direttamente, le proprie or- 


ganizzazioni di lotta, senza deleghe, 
smettere di riporre fiducia nel politico 
di professione, nell’istituto della rap- 
presentanza parlamentare creata ap- 
posta per vanificare ogni esigenza di 
reale trasformazione sociale. 

Cambiare la rotta è possibile. Con l’a- 
zione diretta, costruendo spazi politici 
non statali, moltiplicando le esperien- 
ze di autogestione, costruendo reti so- 
ciali che sappiano inceppare la mac- 
china e rendano efficaci gli scioperi, le 
lotte territoriali; spazi che pratichino 
nel contempo solidarietà e che sappia- 
no porre al centro della loro attenzio- 
ne il tema del controllo della produ- 
zione e del consumo, della salute no- 
stra e del pianeta. Disertiamo la guer- 
ra degli Stati, pratichiamo l’interna- 
zionalismo solidale e conflittuale per 
un mondo senza sfruttati né sfruttato- 


ri, senza servi né padroni. 


NOTE 


[1] Fonte: https://www.ozzi- . 
p.pl/informacje/zagranica/i- 
tem/2881-ukraina-prawa-pracownic- 
ze-w-czasle-Wo]jny 


— NUMERI DAL FRONTE DEL LAVORO 


nato e, quando ciò non basta, si può 
sempre produrre in paesi dove sia la 
vita delle persone sia l’inquinamen- 
to ambientale possono essere meglio 
svendute rispetto a quei paesi in cui 
le lotte, spesso soltanto quelle, han- 
no mantenuto alti i livelli di attenzio- 
ne e precauzione. I dati che portere- 
mo all’attenzione provengono tutti 
da fonti istituzionali che giornalmen- 
te certificano la mattanza, in un cor- 
doglio manieristico e ben lungi dal far 
inceppare il profitto. 

In dieci anni sono circa tredicimila i 
lavoratori morti in Italia e circa mezzo 
milione le denunce di infortuni ogni 
anno. Monitorando come esempio la 
regione Marche a cadenza non rego- 
lare (l'Osservatorio sugli Infortuni sul 
Lavoro curato dal CSL Fabbri di Jesi), 
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otteniamo uno spaccato della realtà 
lavorativa regionale. Gli ultimi quat- 
tro mesi ci mostrano uno scenario che 
pochi avrebbero immaginato in passa- 
to. Il nuovo anno si porta dietro tutti i 
problemi di sicurezza nei luoghi di la- 
voro, tutte le carenze di controllo sul- 
la salubrità e la messa a norma aggra- 
vatisi in questi an- 
ni, che si susseguono 
in una tragica con- 
tinuità, in cui l’arri- 
vo di un conflitto ar- 
— mato ai confini euro- 
pei ha portato nuo- 
vi scenari di contra- 
sto tra potenze e po- 
teri e per la classe la- 
voratrice rimangono 
sempre gli strazi e lo 
spargimento di san- la?” 

gue come da sempre 

su tutti i fronti. 

Tra i comparti lavorativi della regione 
Marche quello più colpito è certamen- 
te il distretto calzaturiero legato a dop- 
pio filo al mercato russo, ormai in una 
costante crisi occupazionale dovuta 
alle varie sanzioni negli anni. Il rinca- 
ro delle materie prime, soprattutto e- 
nergetiche, mette sempre più lavora- 
tori in condizione di povertà, vedendo 
il loro potere di acquisto prosciugato 
dai continui aumenti. In questi mesi, 
nonostante la riduzione dei necessari 
controlli, sono stati scoperti decine di 
lavoratori in nero. Il caso più eclatan- 
te è quello di caporalato in un’azienda 
vincitrice di un bando della prefettura 
per la gestione di centri di accoglien- 


PEPSY 


Sono passati 50 anni, mezzo seco- 
lo, dal maggio del 1972 quando Fran- 
co Serantini prima venne picchiato da 
un gruppo di agenti di polizia e poi la- 
sciato morire senza cure in una cella 
del carcere di Pisa. Era stato arrestato 


mentre partecipava a una manifesta- 


zione antifascista nel corso della quale 
si erano verificati scontri tra chi prote- 
stava e le forze dell’ordine. 

Aveva poco più di 20 anni, faceva par- 
te del Gruppo Anarchico “Giuseppe 
Pinelli” e partecipava insieme a tan- 
ti compagne e compagni alle numero- 
se iniziative politiche che in quegli an- 
ni si svolgevano a Pisa. Allora l’attivi- 
smo politico era molto diffuso in Ita- 
lia ed aveva coinvolto una intera gene- 
razione di giovani che, a partire dal- 


le scuole superiori, riempivano quoti-. 


dianamente le strade e le piazze di tut- 
ta la penisola. Franco era tra i tanti e 
le tante che stavano provando a cam- 
biare il mondo. 

Nel corso degli anni però la vicenda 
di Franco Serantini è stata raccontata 
. troppo spesso, magari anche in buo- 
na fede, soffermandosi solo su alcuni 
particolari aspetti della sua vita, sem- 
pre gli stessi, rischiando alla fine di 
stravolgere la sua storia. 

Si è raccontata la storia dell’orfano di 
origini sarde costretto a dormire in un 


“Alla fine, 
un’idea ulteriore e più 
complessiva della tra- 
gedia del lavoro in I- 
talia, basta ricordare 
come nel 2019, in as- 
senza della pandemia, 
le denunce di infortu- 
nio sono state 642 mi- 


za: l'azienda tratteneva stipendi inte- 
ri ai lavoratori senza versare gli stra- 
ordinari e facendo svolgere mansio- 
ni non previste. Un caso scoperto an- 
che grazie all’Ispettorato del lavoro, i- 
stituzione però sempre più in affanno 
a- causa del depotenziamento subito 
nel tempo, con una continua emorra- 
gia di personale mai 
utilmente rimpiazza- 
to. Il risultato fina- 
le mostra oggi, nelle 
Marche, un organico 
dimezzato rispetto a 
dieci anni fa a livello 
provinciale: in Anco- 
na sono in servizio 41 
persone contro le 61 
presenti nel 2015, a 
Pesaro ce ne sono 33 
ed erano 42, Macera- 
ta 27 contro i 60 pas- 
sati, mentre ad Asco- 
li Piceno sono in 29 nonostante l’im- 
pegno ulteriore richiesto in queste ul- 
time due province, dove si stanno a- 
prendo e poco controllando le cen- 
tinaia di cantieri della ricostruzione 
post sisma; ricostruzione che tra l’al- 
tro prosegue a rilento. Le cifre mo- 
strate si riferiscono al personale am- 
ministrativo e ispettivo. 

Quest'ultimo sopperisce poi alle ca- 
renze del primo e gli ispettori tec- 
nici sono al massimo 3 per ogni se- 
de dell'Ispettorato a livello territoria- 
le. Con questi numeri è evidente che, 
per quanti corsi sulla sicurezza i lavo- 
ratori possano frequentare, nulla im- 
pedisce ai padroni di arricchirsi non 


per farsi 


rispettando norme di sicurezza o non 
fornendo adeguati e costosi DPI. I dati 
del primo bimestre del 2022 mettono 
le Marche tra le regioni italiane me- 
no sicure in rapporto alla forza lavoro, 
con un'incidenza maggiore del 25% ri- 
spetto alla media nazionale (im = in- 
dice incidenza media, pari a 3,7 mor- 
ti ogni milione di lavoratori) insieme 
a Molise, Toscana e Sicilia. Le denun- 
ce di infortunio sul lavoro presentate 
all’INAIL entro lo scorso mese di feb- 
braio sono state 121.994, in aumento 
del 47,6% rispetto alle 82.634 del pri- 
mo bimestre del 2021 e del 26,4% ri- 
spetto alle 96.549 del periodo Genna- 
io-Febbraio 2020. Di queste, 114 han- 
no avuto esito mortale, in aumento 
del 9,6%, 10 in più rispetto alle 104 re- 
gistrate nel primo bimestre del 2021 e 
sei in più rispetto alle 108 del periodo 
Gennaio-Febbraio 2020. 

Alla fine, per farsi un’idea ulteriore e 
più complessiva della tragedia del la- 
voro in Italia, basta ricordare come 
nel 2019, in assenza della pandemia, 
le denunce di infortunio sono state 


642 mila. È chiaro che non c’è bisogno 


di elmetti ed armi per difendere confi- 
ni inesistenti o patrie fatte da padro- 
ni: la classe lavoratrice ha già nume- 
ri di una guerra tra morti e feriti, regi- 
strati annualmente, da troppo tempo 
ormai, con una classe politica che non 
ha mostrato concretamente interes- 
se alcuno a frenare questo spargimen- 
to di sangue che fa da fondamento al- 
la concorrenza capitalistica di sfrutta- 
mento della forza lavoro con altre par- 
ti del mondo. 


1972-2022 


DICEMBRE 2021 — MARZO 2022 


OSSERVATORIO INFORTUNI CENTRO STUDI LIBERTARI “LUIGI FABBRI” DI JESI 


3 Dicembre — Serra San Quirico: operaio 
trentacinquenne rimane con le mani sotto 
una pressa in un azienda di materiali pla- 
stici, soccorso in gravi condizioni rischia di 
perdere entrambe le mani. 

7 Dicembre — Ascoli Piceno: camionista 
muore nel proprio mezzo che si schianta 
contro un capannone industriale. . 

17 Dicembre — Gualdo: quarantanovenne 
si amputa un dito con una sega a nastro 
durante il lavoro con la sua ditta in una ca- 
sa di campagna. 

24 dicembre — Ancona: dipendente di un 
supermercato finisce in ospedale malme- 
nato da un cliente ripreso per non ottem- 
perare all’obbligo di mascherina. 

29 dicembre — Osimo: dipendente azienda 
di spedizioni investito alla fermata dell’au- 
tobus mentre usciva dal lavoro. | 
4 gennaio — Penna San Giovanni: tre dipen- 
denti di una casa di riposo positive su 16; 
Torrette: nell'ospedale regionale sono 
quaranta gli infermieri contagiati. 

12 gennaio — Porto Recanati: cinquanta- 
seienne muore cadendo da una scala ap- 
poggiata ad un terrazzo mentre ripara una 
tubatura da circa 3 metri d’altezza, caden- 
do su una scalinata. 

14 gennaio — Ancona: operaio sessantenne 
cade da 4 metri per un cedimento dell’im- 
palcatura di allestimento di uno yacht, ri- 
coverato in gravi condizioni: Macerata: 
schianto tra un autocarro e un camion in 
superstrada, il conducente del mezzo di 
minor portata ricoverato in gravi condi- 
zioni; Senigallia: dipendente Asur di cin- 
quant’anni riporta un trauma cranico a 
causa di un pino che cade sul suo mezzo 
mentre percorre la strada per l’ospedale 
cittadino. 

16 gennaio — Sassoferrato: operatore eco- 
logico investito da un auto mentre racco- 
glie i rifiuti e viene elisoccorso. 


-< FRANCO SERANTINI 
E ANCORA CON NOI 


riformatorio nel quale doveva rientra- 
re presto la sera, del “figlio di nessu- 


. no” segnato dalla sua nascita e dal- 


la mancanza degli affetti di una fami- 
glia, del suo non essere un intellettua- 
le, della sua timidezza, delle sue poco 
approfondite conoscenze politiche e 
della sua morte in giovane età. 

In altre parole si è preferito usare i to- 
ni del pietismo mettendo quindi in se- 
condo piano il fatto che Franco Seran- 
tini era in primo luogo uno dei tanti 
e delle tante che quel 5 di maggio era 
sceso in piazza per impedire un comi- 
zio fascista: una attività che durante 
la campagna elettorale del 1972 aveva 


| caratterizzato l’azione di migliaia di 


antifascisti in tutta Italia. Quell’anno 
non ci fu una sola iniziativa elettora- 
le dei fascisti che non venisse distur- 
bata da gruppi più o meno numerosi 
di persone che protestavano e, mol- 
to spesso, queste manifestazioni era- 
no attaccate dalle forze dell’ordine. I 
feriti e gli arrestati furono decine. In 
quegli anni l’attivismo dei fascisti e la 
violenza delle forze di polizia cercava- 
no di arginare un movimento in fase 
crescente e lo facevano con qualsiasi 
mezzo: accoltellando a morte compa- 
gni o mettendo bombe nelle piazze. A 
questo si rispondeva praticando quo- 
tidianamente un “antifascismo mili- 
tante”, diventata una parola d’ ordine 
da ovunque. 

La morte di Franco Serantini non ha 
avuto a che vedere con il suo stato ci- 


vile, con la sua triste storia personale 
ma piuttosto con le sue scelte di cam- 
po, con la decisione di stare dalla par- 
te giusta della barricata, con il suo im- 
pegno, con il suo essere parte di un 


movimento più ampio. L'assassinio di 


Franco Serantini ha avuto a che vede- 
re con la violenza che lo Stato esercita 
attraverso i suol apparati e i suoi ser- 
vi, una violenza iniziata ben prima del 
maggio del 1972 e che ancora non è fi- 
nita. 

Sono passati 50 anni ma Franco Se- 
rantini non è stato dimenticato e la 
sua storia si può leggere su alcune del- 
le facce di chi allora aveva 20 anni e 
di quelli che 20 anni li hanno oggi. È 
il ricordo di un compagno che riman- 
da a quelli di altri e altre, il ricordo di 
lotte e di anni difficilmente cancella- 
bili, nonostante l'impegno sostenuto 
di chi ha provato a seppellirli per sem- 
pre sotto un pesante strato di piombo. 
La situazione politica e sociale del 
2022 è naturalmente diversa da quella 
del 1972, le priorità che oggi ci trovia- 
mo davanti sono i disastri globali (ca- 
tastrofe ambientale, guerra, pande- 
mia) e tutto il resto dei danni provo- 
cati dallo Stato e dal sistema economi- 
co. È però ancora importante mante- 
nere viva una memoria non imbalsa- 
mata di Franco Serantini e soprattutto 
del suo impegno, un ricordo che ci ha 
accompagnato in tutte le nostre lotte. 
Perché in tutti questi anni è come se lo 
avessimo avuto sempre accanto, nel- 


le piccole e grandi iniziative, nei mo- 
menti migliori e in quelli peggiori, in 
quelli allegri e in quelli tristi, a Pisa e 


18 gennaio — Senigallia: tre operatori di 
una casa di riposo contagiati; Ostra: cin- 
que operatori in casa di riposo contagia- 
ti; Civitanova Marche: cinque vigili urba- 
ni contagiati. 
29 gennaio — Cingoli: furgone con cinque 
operai esce di strada al rientro a casa, ope- 
raio di ventinove anni muore e un altro ri- 
mane gravemente ferito. 
9 febbraio — Numana: operaio di cinquan- 
tasette anni cade da un trabattello da circa 
5 metri, perde conoscenza dopo aver bat- 
tuto la testa e subendo anche varie frattu- 
re, viene elisoccorso ed è grave. 
13 febbraio — Jesi: rider di trentadue an- 
ni in bici viene investito da un auto mentre 
era in consegna. 
14 febbraio — Serra dei Conti: furgone adi- 
bito al lavoro esce di strada e perde la vita 
il conducente. 
28 febbraio — Fano - CRAI operatrice ad- 
detta alla macelleria rimane incastrata con 
‘ un dito nel tritacarne. 
9 marzo — Jesi: operaio trentatrenne giar- 
diniere, viene colpito alla testa dal ramo 
che stava tagliando, si procura una profon- 
da ferita e cade per 8 metri in una scarpa- 
ta, ricoverato. 
16 Marzo — Pesaro: geometra di quaranta- 
nove anni muore in un incidente stradale 
durante il tragitto per il lavoro. 
19 marzo — Monsano: agricoltore cade dal- 
la scala mentre pota, viene elisoccorso per 
politraumi: Jesi: incidente stradale coin- 
volge un infermiera ventiseienne mentre si . 
reca al lavoro. 
31 marzo — Serra san Quirico: operaio di 
quarant'anni rimane incastrato con un 
guanto da lavoro nel nastro che trasporta 
ghiaia nella cava della gola della rossa; no- 
nostante gli altri operai fermino il nastro, 
riporta un grave trauma da schiacciamen- 
to all’arto. 


non solo a Pisa. Perché nel 2022, co- 


me nel 1972, Franco Serantini è anco- 
ra con noi. 


RICORDARE e 


1972, CONTRO IL 


FASCISMO E CONTRG 


LA GUERRA 


Franco Serantini, 
è ancora con noi 


CONTINUARE a 
LOTTA 


NEL 2022 COME NEL 


Manifestazione ore 15 P., za XX Settembre, 
parole e musica per FRANCO SERANTINI in 
P.za Serantini (già S. Silvestro) 


Circolo Anarchico Vicolo del Tidi - Pisa 


1° Maggio 2022 


Umanità Nova 4 


PETTIVE SOCIALI 


Partendo dalla lettura della fase at- 
tuale si apre una interessante doman- 
da su quali possono essere gli scenari 
futuri post conflitto russo-ucraino. È 
indubbio che l’invasione russa dell’ U- 
craina ha gettato nel disordine non so- 
lo l'Europa orientale ma sta scuoten- 
do fin dalle fondamenta l’equilibrio di 
tutta Unione Europea, di per sé as- 
sai precario dopo le purghe neoliberi- 
ste post 2008 e la pandemia. Gli scos- 
soni provocati dalle ostilità stanno già 
ridisegnando scenari per il prossimo 
futuro nei quali gli equilibri mondiali 
assumeranno altri assetti. Restringen- 
do il campo per un momento alla sola 
regione europea, la domanda è più che 
mai sensata: cosa seguirà alla guerra? 
Non è semplice articolare una rispo- 
sta senza partire da alcune evidenza 
e, in seconda istanza, senza conside- 
rare il contesto generale nel quale sta 
avvenendo tale processo. Beninteso le 
sorti della regione attorno al Mar Ne- 
ro non sono da sole sufficienti a ridi- 
segnare i confini economici europei 
né quelli militari. Bisogna però com- 
prendere che quell’area va trattata co- 
me una linea di conflitto, insomma l’e- 
videnza di contrasti economici e poli- 
tici fra due modalità distinte di espan- 
sione. Come spesso accade ci si accor- 
ge del problema solo quando la situa- 
zione precipita, o peggio ancora quan- 
do il problema appare come tale e non 
come “questioni che non ci riguarda- 
no”. Fatta salva la questione che ovun- 
que ci sia un conflitto è da sprovveduti 
non leggere ciò che accade in termini 
di equilibri globali e macro regionali. 
I conflitti in Cecenia, e Bielorussia era- 
no chiari sintomi di qualcosa di lungo 
respiro, allo stesso modo in cui le que- 
stioni conflittuali in Siria e Afghani- 
stan avevano il chia- I 
ro marchio di ridefi- 
nire aree di influen- 
za. Stessa e identica 
faccenda per il Nord 
Africa e il bacino del 
Mediterraneo. Da 
queste pagine spes- 
so abbiamo. cerca- 
to di riportare anali- 
si il più possibile co- 
genti con la situazio- 
ne in atto, ravvisan- 
do un sommovimen- 
to di dimensioni considerevoli e, que- 
sto, è stato possibile semplicemen- 
te perché negli anni abbiamo moni- 
torato e seguito ciò che accadeva, cer- 
cando sempre di non cadere in facili 
letture e stando sempre molto atten- 
ti dal prendere posizioni manichee. 
Fatta questa premessa possiamo inol- 
trarci nel ragionamento il quale pre- 
vede tre ordini di grandezza, non solo 
per una comodità analitica ma per ri- 
uscire ad inquadrare un fatto localiz- 
zato all’interno del contesto generale. 
Si procederà quindi ad una disamina 
delle ipotetiche conseguenze regiona- 
li per poi ampliare la visione al proba- 
bile assetto euroasiatico e infine con- 
siderare gli scenari globali. 


Dugin” 


. ANTEFATTO IDEOLOGICO 


La guerra in atto sta accelerando un 
processo già in atto da tempo, crean- 
do utili presupposti per il prolifera- 
- re di nazionalismi di ogni specie e per 


i 


i 
i 


| 


“Non è certo di ieri laf- 
facciarsi sulla scena di 
una “nuova” visione del- 
la politica ad opera di un- 
personaggio che defini- 
re singolare sarebbe ri- 
duttivo: mi riferisco alla 
“quarta teoria politica” cole e minerarie, ri- 
propugnata da Alexandr 


assecondare il militarismo come ne- 
cessità irrinunciabile. Questi due ele- 
menti uniti alla possibilità di recluta- 
re in Ucraina, Russia, Polonia e in tut- 
ta Europa ogni sorta di milizia o peg- 
gio orde di individui in cerca di uno 
scopo nella vita, stanno di fatto agen- 
do come un fertilizzante per quel sot- 
tobosco rosso-bruno che da anni cerca 
un appiglio per affermarsi. Non è cer- 
to di ieri l’affacciarsi sulla scena di una 
“nuova” visione della politica ad opera 
di un personaggio che definire singo- 
lare sarebbe riduttivo: mi riferisco al- 
la “quarta teoria politica” propugnata 
da Alexandr Dugin. 

Questo pensiero si inserisce nella sua 
personale dottrina  filosofico-politi- 
ca conosciuta come neo-eurasiatismo 
che porterà alla fondazione nell’aprile 
2001 del Movimento Politico-Sociale 
Panrusso “Eurasia” e successivamen- 
te del Movimento Eurasiatista Inter- 
nazionale (2005). Nel 2014, periodo 
delle proteste dell’Euromaidan, è ca- 
ratterizzato anche dalla dichiarazio- 
ne di autonomia delle repubbliche del 
Donbass filo-russe. Negli stessi gior- 
ni nasce anche quella che sarà definita 
l’Internazionale conservatrice o in al- 
ternativa Internazionale nera o peggio 
la “Santa alleanza” delle destre radica- 
li anti-europee, anti-occidentali ed o- 
mofobe del Vecchio continente. Nasce 
con la più che ovvia benedizione di A- 
leksandr Dugin e gli obiettivi comuni 
non mancano: nazionalismo ed Euro- 
pa delle patrie, opposta all’ Europa co- 
me unità politica, opposizione al libe- 
ralismo, in senso economico, politi- 
co e culturale, ostilità alla “lobby sa- 
tanica” degli omosessuali, richiamo ai 
vecchi valori tradizionali di legge e or- 
dine. 

Da qui arriviamo ai nostri giorni. Se- 
condo Dugin, che teorizzava da tem- 
po l'intervento in Ucraina, l’operazio- 
ne militare speciale di Putin è un at- 
to di difesa dell’au- 
tonomia russa: a suo 
dire la Federazione 
Russa ha una pos- 
sibilità di rimanere 
autonoma  dall’Oc- 
cidente liberale so- 
lo se l'Ucraina, con 
le sue ricchezze agri- 


mane nella sua or- 
bita. In effetti il col- 
po di Stato — camuf- 
fato secondo lui e se- 
condo altri osservatori da “rivoluzione 
colorata” — non è stato altro che una 
manovra pilotata e finanziata dall’Oc- 
cidente e dalla NATO per indebolire 
la Russia e le sue pretese di diventa- 
re nuovamente un attore geopolitico 
fondamentale nello scacchiere mon- 
diale. 

Fuori da ogni tipo di narrazione pseu- 
do analitica è chiaro, quasi ovvio, che 
nell’ottica di ridefinire i confini com- 
merciali del pianeta ogni tipo di affa- 
bulazione pseudo-filosofica va benis- 
simo purché crei il consenso necessa- 
rio a portare avanti delle strategie, per 
quanto tragiche. A questa narrazio- 
ne nazional-populista fanno eco tut- 
ta quella melensa retorica sovranista 
che ci siamo dovuti sorbire fino a pri- 
ma della pandemia, la quale ha spa- 
rigliato le carte e reso indispensabile 
l'indebitamento con le casse dell’UE. 
Le litanie antieuropee in salsa supre- 
matista cavalcate anche dai populi- 
sti nostrani non sono però altro che 
paccottiglia ideologica per raggranel- 


NARI DEL DOPOGUERRA 


lare qualche voto. Di antieuropeismo 
si chiacchiera ma il colpo che sta per 
arrivare riporterà questa tematica al- 
la ribalta, in termini però di ristrettez- 
ze materiali come le generazioni at- 
tuali non hanno mai sperimentato. Le 
reazioni a queste idee son state usual- 
mente scomposte e confuse, segno 
di una crisi profonda anche in quegli 
ambienti che più di altri dovrebbero 
essere immuni da certe cantonate. 


UCRAINA: 
VARIANTI E INVARIANTI DI SISTEMA 


Le armi che i vari paesi della NATO 
stanno inviando in Ucraina e nelle re- 
gioni circostanti rimarranno lì per gli 
anni a venire, intensificando il con- 
teggio dei morti nelle più che proba- 
bili dispute in tutta la regione fornen- 
do a gruppi di qualunque specie, poli- 
tici o criminali che siano, un arsenale 
atto a dettar legge, un po’ come quan- 
to già accadeva nel Donbass ma non 
solo. Lo stesso accade ed è accaduto 
per anni in Siria, in Libia, in Afghani- 
stan e così accadde nei territori dell’ex 
Jugoslavia. Questa guerra è un ulte- 
riore impulso verso una visione della 
società fortemente militarizzata, cosa 


che già oggi è percepibile. Una società 


quindi nella quale le forze armate si- 
ano mobilitate in maniera permanen- 
te, un po’ sul modello israeliano di po- 
lizia militarizzata: ciò potrebbe diven- 
tare la norma. 

Non dimentichiamo che al di là del 
colpo di spugna dato dal conflitto, per 
decenni dall’Ucraina c’è stato un lento 
esodo verso l’Europa occidentale, per- 
sone in cerca di lavoro e condizioni di 
vita migliori. L'economia ufficiosa di 
zone come Odessa era improntata sul- 
lo sfruttamento del porto come acces- 


so a traffici di ogni genere, complice 


una struttura governativa totalmen- 
te e funzionalmente connivente con 
questi mercati. Droga, armi, prosti- 
tuzione e contrabbando di tutto quel- 


lo che poteva essere infilato in un con- 


tainer ha per anni arricchito una clas- 
se di imprenditori con le mani tanto 
nel lecito quanto nell’illecito. Potere 
economico che diveniva potere politi- 
co e tale rimarrà indipendentemente 
da quale bandiera possa mai svento- 
lare sul municipio di Odessa e di tante 
altre città ucraine. Quello che potreb- 
be cambiare è con chi fare o non fare 


accordi, chi saranno i nuovi competi- 
tors che si divideranno i vari merca- 
ti leciti o illeciti: quello che più impor- 
ta è che città strategiche come Odessa 
non vengano danneggiate, il resto può 
e deve essere distrutto, chi la spun- 
terà avrà da ricostruire, non importa 
se i soldi saranno europei o federali o 
magari anche cinesi — l'importante è 
poter ridefinire, fin dall'impianto ur- 
bano, una geografia più confacente ai 
mutati equilibri ma- 
cro regionali. 

In tutto questo la 
genuina opposizio- 
ne movimentista a- 
vrà il suo bel da fa- 
re. Chi non è morto, 
magari ammazzato 
come un cane senza 
troppo chiasso, per- 
ché tanto c’è la guer- 
ra e un colpo in testa 
può capitare, si ritro- 
verà con una situazione di “transizio- 
ne” che potrebbe durare anche mez- 
zo secolo, nella quale potrebbe vigere 


una pseudo legge marziale: da qui le- 


sigenza di una polizia militarizzata sti- 
le Tel Aviv. Se era difficile fare attivi- 
tà politica prima della guerra figuria- 
moci dopo e, anche quando hai com- 
battuto per la “parte giusta”, ci vuol 
poco ad addossarti qualche fucilazio- 
ne sommaria o screditarti e disarmarti 
perché, per inciso, i parallelismi con la 
guerra civile in Italia li dovremmo fa- 
re fino alla fine non limitarci alla nar- 
razione eroica. 


EUROPA E MERCATI 


In questo caos da transizione di fase, 
essere liberi attori in un mercato in 
via di ridefinizione globale e contrad- 
distinto da forti speculazioni è un in- 
dubbio vantaggio per chi ha qualco- 


sa da scommetterci sopra. È altret- 


tanto chiaro che essere impantanati 
in un carrozzone come l'Unione Euro- 
pea con più regole non scritte di quel- 
le scritte, con rapporti di sudditanza 
e vassallaggi vari, costituisca una ba- 
se argomentativa abbastanza forte da 
portare avanti con convincimento da 
parte di svariate organizzazioni politi- 
che foriere di interessi economici che 
vorrebbero mano libera su tutto e tut- 


‘ti. In quest'ottica dovrebbe leggersi la 


Brexit, che al di là della solita fuffa i- 


“Oggi però come stanno 
le cose in questa fase così 
concitata? Ebbene, è però 
solo una ipotesi, credo che 
in questi mesi si giocherà 
il futuro dell’Europa o me- 
glio assisteremo con tutta 
probabilità ad una “evolu- 
zione” del sistema Europa” 


deologico-propagandistica di copertu- 
ra mirava ad avere meno legacci pos- 
sibili in un momento critico. 

Se questa ipotesi è corretta all’oriz- 
zonte si scorgono nubi di tempesta 
per l'Europa. Non che chi scrive san- 
tifichi l'Unione Europea ma è pur ve- 
ro che siamo dentro al meccanismo fi- 
no al collo, legati mani e piedi ad un 
sistema economico che se dovesse sal- 
tare ci trascinerebbe a fondo. L’incer- 
tezza del sistema Eu- 
ropa, volutamen- 
te lasciato labile, co- 
mincia a mostrare la 
corda e tutte le criti- 
cità di una macchi- 
na schiettamente e- 
conomica e non poli- 
tica. Un meccanismo 
più basato su presti- 
ti e investimenti che 
sulla creazione di 
| una reale comuni- 
tà internazionale (neanche a parlar- 
ne) e in questo sistema chi è più fur- 
bo ha sempre tirato acqua al suo muli- 
no imponendo salassi e acquisti obbli- 
gatori. In primis quei simpaticoni dei 
tedeschi, resuscitati dalla cancellazio- 
ne del debito post bellico e riforniti di 
tutto punto per riassorbire la disfatta 
DDR si sono ritrovati in posizione tale 
da imporre un signoraggio senza scru- 
poli. 

Oggi però come stanno le cose in que- 
sta fase così concitata? Ebbene, è però . 
solo una ipotesi, credo che in que- 
sti mesi si giocherà il futuro dell’Eu- 
ropa, o meglio assisteremo con tut- 
ta probabilità ad una “evoluzione” del 
sistema Europa che, ovviamente, tut- 
to sarà fuorché a favore della coesio- 
ne sociale e del sostegno agli strati so- 
ciali più deboli. L’inversione di ten- 
denza ci porterà nell'immediato futu- 
ro a dover dipendere energeticamente 
da una serie di soggetti ai quali abbia- 
mo chiesto aiuto, quindi con un pote- 
re contrattuale nullo e con tipologie di 
contratti ancora da comprendere ma 
che tutto saranno fuorché a favore del 
richiedente forniture. Questo potrà a- 
vere un impulso di ulteriore deloca- 
lizzazione produttiva, che non inse- 
guirà più il vantaggio competitivo dei 
costi vantaggiosi per aumentare i pro- 
fitti ma seguirà la sopravvivenza pro- 
duttiva legati al costo energia. Insom- 
ma una serie di scenari ancora diffici- 
li da interpretare, tra i quali ci sarà un 
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dirottamento dei tasks produttivi pro- 
babilmente verso l'Africa più che ver- 
so l'Asia oramai in avviato sviluppo. 


QUALE GLOBALIZZAZIONE? 


Cosa potrebbe rappresentare l’Ucrai- 
na dopo la inevitabile spartizione del- 
le aree di influenza? Presumibilmen- 
te potrebbe restare un utile strumen- 
to di propaganda un po’ come lo fu la 
Germania post seconda guerra mon- 
diale ma, economicamente. parlan- 
do, una volta stabilito chi detiene cosa 
sarà attivamente utilizzata come fonte 
di materie prime da un lato e le infra- 
strutture strategicamente risparmiate 
dal conflitto serviranno agli scopi per 
1 quali furono create, cioè garantire 
collegamenti stabili e hub logistici di 


smistamento di merci e servizi. Quel- 
lo che la Federazione russa sta cercan- 
do di fare è di porsi come ponte fra A- 
sia ed Europa, ben 
consapevole di do- 
ver mantenere au- 
tonomia decisiona- 
le per contare qual- 
cosa. Se paradossal- 
mente fosse strate- 
gicamente convenu- . 
to entrare in Euro- 
pa, lo avrebbero fat- 
to passando a rul- 
lo compressore su o0- 
gni sussulto “eurofo- 
bo” si fosse messo di 
traverso. Il vantaggio competitivo del- 
la Russia è però l'autonomia, che si as- 
socia alla posizione geografica strate- 
gica alla quale mancava fino a ieri il 


li 22 


“In conclusione che ci 
piaccia o meno dobbia- 
mo fare i conti con un 
cambiamento molto se- 
rio della già deluden- 
te realtà che ci circon- 
da. Questi sommovimen- 
ti epocali portano con sé 
vittime sociali e cultura- 


passaggio pienamente autonomo ai 
mari caldi. La presa della penisola di 
Crimea e delle infrastrutture del Mar 
Nero deve essere vi- 
sta in quest'ottica al- 
trimenti si rischia di 
scivolare sulle dab- 
benaggini di autono- 
mia delle etnie rus- 
sofone e altre trap- 
pole per allocchi. 

In sintesi la strategia 
appare abbastanza 
chiara: la Federazio- 
ne Russa deve neces- 
sariamente conqui- 
stare una posizione 
da potenza regionale intercontinen- 
tale, ha necessità di porsi come terri- 
torio privilegiato di attraversamento 
e collegamento stabile fra la base pro- 


duttiva orientale e l’hub di domanda 
occidentale (Cina da un lato ed Eu- 
ropa dall’altro) e nel frattempo forni- 
re servizi e materie prime vitali, come 
combustibili, derrate alimentari e pas- 
saggi sicuri di merci. Queste le “neces- 
sità” che hanno condotto alle conflit- 
tualità in Cecenia, Bielorussia ed ora 
in Ucraina. In questi pochi anni le sor- 
ti del dominio USA hanno avuto del- 
le svolte brusche, ragion per cui l’Eu- 
ropa è zona contesa fra le due modali- 
tà di integrazione globale, quella delle 
“porte aperte” retta dalle Global Value 
Chains (GVCs) tipicamente occidenta- 
li (leggi Stati Uniti) e quella delle ma- 
cro regioni specializzate e fondata sul 


land grabbing retta in questo caso dal- 


la China. 
In conclusione che ci piaccia o meno 
dobbiamo fare i conti con un cambia- 


mento molto serio della già deluden- 
te realtà che ci circonda. Questi som- 
movimenti epocali portano con sé vit- 
time sociali e culturali, con il portato 
di anestesia informativa tipica di que- 
ste fasi. Forse quello che già possia- 
mo fare è sottrarci dall’essere utili i- 
dioti nelle mani di chi sta spartendo- 
sì il mondo a tranci come un tonno sul 
banco del mercato ittico. Cercare di 
sottrarsi a visioni dualistiche di pro e 
contro potrebbe essere il primo passo. 
Rigettare al mittente narrazioni eroi- 
che o strappa lacrime potrebbe esse- 
re un ulteriore passaggio, non cedere 
alla banalità di spiegazioni frettolose 
e non abbandonarsi a facili complot- 
tismi potrebbero essere un utile vac- 
cino contro la propaganda nella qua- 
le siamo immersi peggio che in un ae- 
rosol mefitico. 


FESTEGGIARE IL NAZIFASCISMO 
IN SALSA ALPINA 


| INIZIATIVA LIBERTARIA PORDENONE 


Nel 1941 alleata e subordinata al na- 
zismo l’Italia fascista invade militar- 
mente l'URSS, in Ucraina e Russia. 
Nella campagna italiana di Russia che 
insistette nelle Regioni dei fiumi Dne- 
str, Bug meridionale, Dnepr, Donec e 
Don, vennero mandati ad ammazzare 
e farsi ammazzare i seguenti effettivi: 
CSIR con circa 65.000 uomini e 1°82 
Armata con circa 230.000 uomini. Da 
questa campagna di aggressione ci fu- 
rono per il CSIR 1.792 morti e disper- 
si, 7.858 feriti e congelati, mentre per 
l'82 Armata 75.000 morti e dispersi, 
32.000 feriti e congelati. 

Al di là delle narrazioni a volte eroi- 
che, spesso disperate, di nonni, zii 
ed affini tornati a piedi dalla campa- 
gna di Russia, i soldati italiani furono 
mandati lì per conquistare e, in caso 
di successo, non è inappropriato pen- 
sare che non sarebbero andati a por- 
tare caramelle e bon bon, soprattut- 
to con alleati del calibro degli eserciti 
Tedeschi e Giapponesi ed anche per- 
ché il loro militarismo riuscì ad esse- 
re in più occasioni alla pari di quel- 
lo tedesco per efferatezze. Nonostan- 
te i tanti passi letterari stucchevo- 
li o autoassolventi che molti roman- 
zi ne hanno fatto, si trattava a tutti 
gli effetti di un esercito di invasione. 
Da poche settimane (dal 5 Aprile scor- 
so), l’Italia repubblicana ha stabilito 
che il 26 di gennaio (viglia della Gior- 
nata della Memoria) sia proclamata 
Giornata Nazionale della Memoria e 
del Sacrificio degli Alpini. Centottan- 
tanove i voti a favore, nessun contra- 
rio e un astenuto. Tra le motivazioni 
della Giornata si può leggere “in ricor- 
do dell’eroismo dimostrato dal cor- 
po d’armata nella battaglia di Niko- 
lajewka del 26 gennaio 1943, durante 
la seconda guerra mondiale. Un fero- 
ce scontro tra le incalzanti truppe so- 


vietiche e le forze residue dell’ Asse” ed 


. anche “promuovere i valori della dife- 
sa della sovranità e dell’interesse na- 


zionale”. No, non è uno scherzo. Nep- 
pure di cattivo gusto. 

È strano che proprio in periodo di 
conflitto, nel momento in cui ci si 
straccia le vesti implorando il cessate 
il fuoco e non si risparmiano invettive 
contro chi invade e bombarda un altro 
paese, si corra a glorificare un esercito 
invasore. L’eroica resistenza di Niko- 
lajewka era la difesa del ripiegamen- 
to di un esercito invasore e cosa c’è di 
tanto patriottico nell’andare ad inva- 
dere case e campi di contadini? Per- 
ché questo era il paesaggio del Don, 
non fabbriche e siti minerari, non in- 
stallazioni militari o snodi ferroviari 
strategici, solo la piatta pianura russa, 
col suo bel portato di miseria molto si- 
mile a molti pezzi d’Italia dai quali fu- 
rono mandati i “gloriosi” Alpini, male 
armati e male addestrati a cercare di 
raschiare un pezzetto di fortuna dagli 
stivali “dell’alleato germanico”. 

In sostanza, grazie a questa ennesima 
trovata parlamentare, si plauderà un 
massacro di proletari per una guer- 
ra imperialista sotto legida del nazi- 
fascismo, con la scusa di quella putri- 
da carogna che è e rimane il naziona- 
lismo con il suo vestito a festa e cioè 
il patriottismo. Perché gli alpini in U- 
nione Sovietica dal 1941 al 1943 sta- 
vano partecipando, insieme alle trup- 
pe naziste, alla pianificata aggressione 
all’URSS a duemila chilometri da ca- 
sa. Ovviamente in questo revival non 
potevano mancare gli “eroi”, che per 
l'occasione metteranno il cappello con 
la piuma. | 

Eppure proprio durante l’aggressio- 
ne alla Russia (e contemporaneamen- 


te alla Jugoslavia) molti di questi pro- 


letari, tutt'altro che eroi, avevano ca- 
pito di essere stati mandati a com- 
battere una guerra ingiusta, mandati 
ad ammazzare e a morire dalla politi- 
ca imperialistica di Hitler e Mussoli- 
ni. Infatti molti di questi decisero poi 
di partecipare, combattendo e moren- 
do armi in pugno, nelle file partigiane. 
Forse il parlamento Italiano ha pensa- 
to che una bella data unica avrebbe ri- 
acceso un po’ di sana allegria paesa- 


na con le sagre e i raduni degli alpi- 
ni, vino a fiumi, sponsor, un pọ’ di sa- 
na commozione patriottica e un pizzi- 
co di quell’amor patrio che serve sem- 
pre a mandare giù bocconi amari co- 
me le purghe che da qui a breve arri- 
veranno, tra bollette sempre più care e 
diritti sempre più compressi, forse che 
magari qualcuno possa rimpiangere 
di non aver sconfitto il generale inver- 
no in quelle campagne e che oggi quel 
Gas che costa sempre più forse pote- 
va essere un ghiotto bottino di guerra? 
Così, grazie a questo vero e proprio 
capovolgimento della storia ad opera 
del parlamento italiano, il giorno do- 
po potremo tutti commuoverci e indi- 
gnarci per lo sterminio di sei milioni 
di ebrei come conseguenza di quella 
guerra che il giorno prima, grazie an- 
che alla gloria eterna dei nostri “eroi”, 
abbiamo esaltato. 

Folle? Ricordiamoci sempre che l'Art. 
11 vale dal punto e virgola in poi, la 
parte prima è pubblicità. Questo infi- 
nitesimale esempio, tra gli ormai in- 


numerevoli atti dell’infamia che lo 


Stato (ad esempio il nostro) rappre- 
senta, con una continuità invidiabile 
tra Regno, Dittatura e Democrazia na- 
ta dalla Resistenza in una successione 
quasi stucchevole, ci suggerisce che: 
Grumvalski è morto di freddo, Grum- 
valski sta morendo di freddo, Grum- 
valski morirà di freddo.[1] 


NOTE 


[1] Passaggio del film L’Odio di Ma- 
thieu Kassovitz. “Avevo un amico che 
si chiamava Grumvalski. Siamo stati 
deportati insieme in Siberia. Quando 
ti portano in Siberia nei campi di la- 


‘voro, si viaggia nei carri bestiame e si 


traversano steppe ghiacciate per gior- 
ni e giorni, senza vedere anima viva. 
Ci si scalda l'uno con l'altro ma il pro- 
blema è che per liberarsi, per cacare, 
nel vagone non si può! e le sole ferma- 
te sono quando bisogna mettere l'ac- 
qua nella locomotiva. Ma Grumval- 
ski era parecchio timido e già quan- 


do dovevamo lavarci in gruppo si sen- 
tiva molto a disagio. Io lo prendevo 
un po' in giro per via di questa storia. 
Insomma, il treno si ferma e tutti noi 
ne approfittiamo per andare a cacare 
dietro, dietro il vagone. Ma io gli ave- 
vo talmente rotto le scatole al povero 
Grumvalski che lui decide di andar- 
sene un po' lontano. Insomma, il tre- 
no riparte. Tutti saltano su al volo per- 
ché il treno non aspetta. Il problema 
è che Grumvalski che se n’era anda- 
to via dietro un cespuglio stava ancora 
cacando. Allora lo vedo correre fuori 
da dietro il cespuglio reggendosi con 
le mani i pantaloni per non farli cade- 
re e tentando di raggiungere il treno. 
Io gli tendo la mano, ma come lui mi 
tende le sue, deve mollare i pantalo- 
ni che gli cadono alle caviglie. Ritira 
su i pantaloni e si rimette a correre... 


‘e i pantaloni gli cascano tutte le vol- 
te che Grumvalski prova a tendermi le 


mani”. “Allora insomma, che è succes- 
so?” Niente. Grumvalski è... morto di 
freddo! Arrivederci... Arrivederci...” 
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L'idea della differenza/separazione 
tra le “due culture” — quella umani- 
stica e quella scientifica — che agiva- 
no su terreni diversi ed inconciliabili, 
creando due mondi intellettuali diffe- 
renti ed incapaci di comprendersi, è 
nata nel 1959, quando Charles Per- 
cy Snow poneva la questione di come 
recuperare quella scissione.[1] Que- 
sta rubrica intende affrontare la que- 
stione dal punto di vista, per così di- 
re, “militante”: poiché i “saperi” poli- 
tici che un militante sviluppa sono in 
gran parte ascrivibili alla cultura u- 
manistica ed alle cosiddette “scienze 
sociali”, quanto si perde nel non sa- 
per maneggiare un minimo deter- 
minate conoscenze provenienti dal- 
la cultura scientifica in senso stretto 
che possono servire, invece, a com- 
prendere lo stato attuale delle cose, 
sostanziarne la critica ed individua- 
re le strade per il suo superamento? 


TEORIA DEI GIOCHI — 3 (FINE) 


Negli articoli precedenti abbiamo mo- 
strato come la Teoria dei Giochi, no- 
nostante sia correntemente utilizza- 
ta per analizzare e dirigere al meglio 
i “giochi” economici del capitalismo, 
sia anche utile a comprendere e criti- 
care lo stato attuale delle cose ed in- 
dividuare le strade per il suo supera- 
mento: abbiamo prima mostrato co- 
me essa sia utile in generale per com- 
prendere il senso positivo del comu- 
nismo anarchico; poi, analizzando il 


“Teorema della Rovina del Giocatore” 


abbiamo mostrato come essa porti, 
da un lato, ad annullare ogni pretesa 
“progressiva” del capitalismo, dall’al- 
tro, a mostrare come sia le strade so- 


SCIENZA ED ANARCHIA - < 


cialdemocratiche sia quelle “rivolu- 
zionarie” basate sull’idea di una “fase 
di transizione” non possano che por- 
tare a ricostituire il capitalismo libe- 
rista. Terminiamo ora con il “Dilem- 
ma del Giocatore” che, vedremo, per- 
mette di capire come difendersi effica- 


cemente contro le strategie repressive 


del potere. 

Il “Dilemma del Prigioniero” è forse 
l'aspetto più famoso 
della Teoria dei Gio- 
chi: un gioco non co- 
operativo, a somma 
variabile (che cioè 
varia in seguito a di- 
Verse strategie po- 
tenzialmente mes- 
se in atto dai conten- 
denti) e rappresen- 
tabile in forma nor- 
male (cioè può esse- 
re rappresentato in 
forma estensiva, in 
altri termini l’intera strategia può es- 
sere raffigurata tramite un completo 
ed articolato “albero delle decisioni”). 
[2]. Le condizioni del gioco sono que- 
ste: abbiamo due prigionieri — A e B 
— accusati di un delitto ed ognuno dei 
due può fare solo due scelte — Confes- 
sare (C) o Non Confessare (NC) il cri- 
mine di cui li si accusa, indipendente- 
mente dalla propria od altrui colpevo- 
lezza effettiva e in una situazione giu- 
ridica di pieno arbitrio sui criteri de- 
cisionali. | 


“Le ideologie individua- 
listiche (...) porteranno i 
prigionieri ad agire in ma- 
niera tale da condurre al 
risultato desiderato dal 
potere giudicante; le ide- 
ologie comunitarie se non 
comunistiche tenderanno 
invece (...) ad ottenere il 
risultato migliore” 


Le cifre (0, 1, 5, 10) indicano gli an- 
ni di carcere che otterranno in relazio- 
ne alla alternativa scelta. Ciascuno dei 
prigionieri è all’oscuro della scelta che 
ha fatto o farà l’altro ma conosce il ri- 
sultato cui la sua scelta porterà in re- 
lazione alla scelta dell’altro. Tra i due 
non c'è alcuna forma di comunicazio- 
ne. La scelta razionale di A risulta es- 
sere la confessione, quale che sia sta- 
ta o sarà la decisione 
di B. Infatti, se il pri- 
gioniero B confessa, 
confessando anche 
lui avrebbe 5 anni di 
carcere ma se, inve- 
ce, non confessasse 
sconterebbe 10 an- 
ni; se invece il pri- 
gioniero B non con- 
fessa, confessando il 
prigioniero A otter- 
rebbe la libertà, non 
confessando otter- 
rebbe un solo anno di carcere. In ma- 
niera simile, basandosi cioè sulla stes- 
sa tavola, qualunque sia stata o sarà la 
scelta di A anche a B conviene confes- 
sare. Infatti, se il prigioniero A con- 
fessa, confessando anche lui avreb- 
be 5 anni, non confessando addirittu- 
ra sarebbe libero. Se invece il prigio- 
niero A non confessa, se il prigioniero 
B confessasse sarebbe libero anche in 
questo caso, mentre non confessando 
entrambi prenderebbero 10 anni. No- 
nostante ad entrambi converrebbe la 
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QUANDO GIOCANO 
CON LE NOSTRE VITE 


non confessione del delitto e prender- 
sì solo un anno a testa, agendo come 
puri agenti razionali entrambi confes- 
seranno e si beccheranno 5 anni a te- 
sta. 

Anche qui si possono fare due consi- 
derazioni finali. La prima è che in que- 
sto caso non c’è bisogno alcuno di mo- 
strare come il Dilemma del Prigionie- 
ro possa essere utilizzato come stru- 
mento di critica allo stato presente 
delle cose, in quanto è stato continua- 
mente applicato a situazioni come la 
corsa agli armamenti o similari, evi- 
denziando come la gerarchia umana e 
le conseguenti lotte di potere portino 
a scelte che, se dal punto di vista della 
astratta razionalità individuale posso- 
no apparire quelle dotate di maggio- 
re logicità interna, di fatto conducono 
ad uno scadimento non solo dell’utili- 
tà generale ma anche di quella del sin- 
golo individuo. L’altra è evidenziata 
alla fine della discussione che del Di- 
lemma del Prigioniero è fatta alla fi- 
ne della Pragmatica della Comunica- 
zione Umana:[3] la decisione migliore 
che si può prendere in casi come que- 
sti avviene effettivamente solo nei ca- 
sì in cui tra gli agenti in gioco esiste 
un particolare elemento in comune, 
che potremmo chiamare “visione del 
mondo”. 


In altri termini, entrambi i prigionie- 


ri sanno quale, all’interno della loro 
specifica e comune visione del mondo, 
sarà il comportamento dell’altro. Le i- 
deologie individualistiche ed atomiz- 
zanti porteranno i prigionieri ad agi- 
re in maniera tale da condurre al risul- 
tato desiderato dal potere giudicante; 
le ideologie comunitarie se non comu- 
nistiche tenderanno invece — se non 
sono Meccanismi Ideologici di Domi- 
nio — ad ottenere il risultato migliore: 
migliore sia per gli individui sia per le 
collettività. 

In che consiste poi un Meccanismo I- 


deologico di Dominio? Innanzitutto . 


va specificato che si tratta di un mec- 
canismo che, da un lato, prescinde nei 
suoi effetti, dall’intenzionalità o me- 
no con cui viene messo in atto e che, 
dall’altro, necessita di un qualche con- 
trollo dei processi di comunicazione 
sociale e politica. In generale, un Mec- 
canismo Ideologico di Dominio ha la 
seguente forma: 

La comunicazione parte da un obiet- 
tivo politico, sociale, culturale, mora- 
le, ecc. oggettivamente desiderabile, 
perlomeno dalla grande maggioranza 
delle persone, che viene sbandierato 
al quattro venti in quanto tale, insie- 
me all'idea della necessità del suo rag- 
giungimento. 

Intorno a quest’obiettivo si costruisce 
un complessivo sistema di idee do- 


| ve, però, ad un certo punto, si inseri- 


sce una Fallacia Logica — la cosiddet- 
ta Conclusione non Pertinente: si in- 
dicano come mezzi per raggiungere 
l’obiettivo in questione strumenti non 
solo del tutto incongrui ma che, se at- 
tuati, allontanano dal raggiungimen- 
to di questo interesse generale e, in- 
vece, servono degli interessi particola- 
ri — solitamente quelli delle classi do- 
minanti. 

Questo genere di visione falsata del 


mondo porta, dunque, ai comporta- 
menti autolesionistici della maggio- 
ranza degli esseri umani che ben co- 
nosciamo. Un esempio classico di 
Meccanismo Ideologico di Dominio 
può ben essere l’Ideologia del Libero 
Mercato: questa afferma che occorre 
abbassare il costo delle merci (l’obiet- 
tivo ampiamente desiderabile), dopo- 
diché propone per raggiungere lo sco- 
po l'abbattimento del costo del lavoro. 
Alla fine le merci costano (forse) meno 


| rispetto a prima, di sicuro la maggio- 


ranza di noi, con un salario impoveri- 
to, ne può acquistare meno di prima 
quando apparentemente costavano 
di più — il tutto a vantaggio solo delle 
classi superiori della società. 

Individui e popolazioni che vengono 
soggiogate da uno di questi mecca- 
nismi, in effetti, sono vittime di una 
particolare variante del “Dilemma del 
Prigioniero”: se non possiedono una 
forte e diffusa ideologia solidaristica, 
libertaria e comunistica non vedono 
spesso altra soluzione ai loro proble- 


mi che prescinda da una visione del 


mondo individualistica ed atomizzan- 
te. Non è pertanto un caso se il pote- 
re politico, sociale, economico e cul- 
turale veicoli nelle popolazioni sog- 
gette, oltre ai Meccanismi Ideologici 
di Dominio, ideologie individualisti- 
che e superoministiche spacciate, ma- 
gari, per “rivoluzionarie”. Anche così 
si raggiunge lo scopo delle classi do- 
minanti: tenere “prigioniere” le classi 
dominate. 

Lo spazio di un articolo su Umanità 
Nova cartaceo, purtroppo, non ci per- 
mette di analizzare come la Teoria dei 
Giochi permetta di sviluppare effica- 
ci strumenti di difesa contro un dispo- 
sitivo classico del potere: la cosiddet- 
ta “provocazione” poliziesca. Trovere- 
te però quest’analisi — “La Provocazio- 
ne. Cos'è. Come la si Riconosce. Come 
ci si Difende. Un Approccio dal Punto 
di Vista della Teoria dei Giochi e del- 
la Comunicazione” — in appendice a 
quest'articolo su umanitanova.org do- 
ve si analizzerà anche un altro classi- 
co scenario della Teoria: il “Compito 
in Classe del Tutto Imprevisto ed Im- 
prevedibile”. 


NOTE 


[1] Vedi la traduzione italiana SNOW, 
Charles Percy, Le due Culture, Vene- 
zia, Marsilio, 2005. 

[2] Quella normale è la rappresenta- 
zione più semplice e facilmente co- 
struibile quando gli agenti in gioco 
sono solo due, ognuno dei quali può 
prendere una sola decisione tra quel- 
le possibili alla volta ed il numero di 
possibili strategie è ridotto. In mol- 
ti altri casi la rappresentazione in for- 
ma normale può essere difficile se non 
impossibile. 

[3] Traduzione italiana WATZLAWI- 
CK, Paul, BEAVIN, Janet Helmick e 
JACKSON, Don D., Pragmatica del- 
la Comunicazione Umana. Studio 
dei Modelli Interattivi, delle Patolo- 
gie e dei Paradossi, Roma, Astrola- 
bio, 1971. 


1° Maggio 2022 


BREVE VITA DI UN PROLETARIO COMBATTIVO 


FRANCESCO PESSINA 


A cura di Tiziana Oppizzi e Claudio Pic- 
coli, Semi di Resistenza. Francesco 
Pessina (1888-1922). La Breve Vita di 
un Proletario Combattivo, Milano, Co- 
librì, 2022, 48 pagg., 8,00 euro. 


Il numero di proletari barbaramen- 
te trucidati dal fascismo nella sua resi- 
stibile ascesa verso il potere è enorme. 
Vite troncate di esseri umani in carne 
e ossa, ciascuno con i suoi progetti di 
vita e le sue speranze di cambiamento, 
ciascuno meritevole di essere ricorda- 
to. Ogni tanto qualche meritoria ricerca 
permette di sottrarre all’oblio qualcu- 
no di loro. Dopo il saggio di Marco Ros- 
si sull'omicidio di Teresa Galli, la prima 
donna uccisa dal neonato movimen- 
to fascista;[1] ora riemerge la figura di 
un altro “sovversivo”, Francesco Pessi- 
na, assassinato a Chiaravalle Milane- 
se dai fascisti nella notte del 30 aprile 
1922. Nei rapporti di polizia post-mor- 
tem viene indicato come socialcomuni- 
sta o comunista e anche Umanità Nova 
dell’epoca lo definisce comunista. 
Rogoredo è all’epoca una frazione in- 
dustriale del comune agricolo di Chia- 
ravalle Milanese: intorno allo scalo fer- 
roviario fioriscono numerose aziende, 
la più importante delle quali è la Ferrie- 
ra Redaelli. Questa massiccia presenza 
operaia fa di Chiaravalle una roccafor- 
te proletaria che, ancora in pieno 1922, 
resiste al dilagare della violenza squa- 
drista. Il Primo Maggio è a quei tem- 
pi giornata lavorativa e, come ogni an- 
no, viene proclamato uno sciopero per 
celebrarlo. I fascisti intervengono per 
stroncarne i preparativi e, in uno scon- 
tro, il muratore Francesco Pessina vie- 
ne ucciso. Il suo nome si perde nell’e- 
‘ lenco infinito delle vittime dello squa- 
drismo, le autorità cercheranno di im- 
pedire gli stessi funerali e di lì a poco la 
dittatura tenterà di stendere una pietra 
tombale sul ricordo di questo e di tan- 
ti altri crimini (solo quel Primo Maggio 
vengono assassinate dai fascisti almeno 
dodici persone in tutta Italia). 

Della vita di Francesco Pessina si sa ben 
poco. Solo le lunghe ricerche di Tiziana 
Oppizzi (pronipote di Francesco) e di 
Claudio Piccoli, scavando negli archivi, 
riunendo articoli di stampa e frammen- 
ti di ricordi tramandati di generazione 
in generazione consentono di tratteg- 
glarne sommariamente la figura. 


Francesco nasce a Chiaravalle Milane- 


se il 25 marzo 1888, ultimo di quattro 
fratelli; di professione è, come abbia- 
mo detto, muratore, fa parte della loca- 
le banda musicale ed è attivo nel movi- 
mento cooperativistico. Nel 1908 il co- 
gnome viene rettificato in “Pessini” con 
sentenza del Tribunale di Milano ma, 
nella memoria collettiva, è rimasto col 
cognome “Pessina”. Inizialmente rifor- 
mato, nel 1916 viene chiamato alle armi 
da un esercito sempre più assetato di 
“carne da macello”. Il 16 luglio 1917 si 
trova in forza alla Brigata “Catanzaro” 
di stanza a Santa Maria La Longa (Udi- 
ne). I soldati si ribellano alla prospet- 
tiva di tornare al massacro in trincea e 
la repressione è spietata: sedici milita- 
ri trovati con le armi in pugno vengono 
immediatamente fucilati, il reparto che 
si era ribellato viene successivamente 
sottoposto alla decimazione: altre do- 
dici vittime. Dalle carte non risulta che 
Francesco abbia preso parte alla rivol- 
ta ma, certo, sono esperienze che non si 
dimenticano. Del dopoguerra non si sa 
quasi nulla: secondo alcuni ricordi tra- 
mandati in famiglia avrebbe fatto parte 
degli Arditi del Popolo (sono tre arditi 
a portare al congiunti la notizia dell’as- 
sassinio). 

All’approssimarsi del 1° Maggio 1922 i 


fascisti di Chiaravalle, guidati da Ange- 
lo Albertario, moltiplicano le provoca- 
zioni. Si ha notizia di minacce, agguati e 
somministrazioni di olio di ricino. Ver- 
so le 23,30 del 30 aprile Francesco Pes- 
sina viene accoltellato nei pressi della 
Casa del Popolo e, malamente curato 
all'Ospedale Maggiore di Milano, muo- 
re per dissanguamento nel corso del- 
la notte. Secondo un modello collauda- 
to le fonti poliziesche cercano di scari- 
care ogni responsabilità sui sovversivi 
che, in gran numero, avrebbero aggre- 
dito due fascisti inermi e isolati. 

Come ricorda Luigi Fabbri: “Se il pub- 
blico ha più ricordo delle vittime fasci- 


ste che di quelle operaie, malgrado il 


maggior numero di queste, ciò si deve 
alla manovra giornalistica, per cui per 
ogni morto di parte fascista dà moti- 
vo a proteste infinite, a processi ed ar- 
resti di sovversivi, e tutto il chiasso di 
cui il giornalismo è capace. Quando in- 
vece le vittime sono tra gli operai o tra 
i rivoluzionari, allora (a meno che non 
si tratti di personaggi ufficiali, deputa- 
ti.ecc.) i giornali vi accennano poche ri- 
ghe di cronaca tacendo più che posso- 
no e talvolta cercando di dissimulare le 


responsabilità fasciste con l’attribuire | 


il fatto a disgrazia, ad incidenti fortui- 
ti, ad ignoti oppure... alle vittime stes- 
se!”[2] Infatti: il Corriere della Sera 
non solo riprende in pieno la versione 


‘della Questura e dei fascisti ma ribalta 


la verità fino al punto di scrivere che la 
vittima sarebbe stato un fascista ! 

Il quadro che emerge dalla stampa ri- 
voluzionaria e dalla ricerca di uno sto- 
rico locale è ben più credibile: lenne- 
sima spedizione punitiva compiuta con 
rivoltelle in pugno per terrorizzare gli 
operai pronti allo sciopero.[3] Il pre- 
fetto Lusignoli proibisce “il funerale a 
scopo di speculazione politica”, ma, no- 
nostante ciò, il 3 maggio seimila perso- 
ne (tremila secondo i carabinieri) par- 
tecipano alle esequie con bandiere, due 


bande musicali, una compagnia de- 


gli Arditi del Popolo e i rappresentan- 
ti delle forze politiche sovversive. Al ri- 
torno dal cimitero i partecipanti cerca- 
no di raggiungere in corteo il centro di 
Chiaravalle ma i carabinieri presenti in 
forze obbligano gli intervenuti a disper- 
dersi. 

Di lì a poco la marcia su Roma porta 
Mussolini al governo e anche Rogore- 
do viene “normalizzata” e le organizza- 
zioni antinazionali via via disciolte. Nel 
1923 anche i locali della cooperativa di 
Chiaravalle vengono occupati dal grup- 
po rionale fascista “Carlo Delcroix”. La 


memoria però non si spegnerà e, do- . 


po la Liberazione, verranno dedicate 
all’assassinato una cellula del PCI, la 
Casa del Popolo e, successivamente, il 
circolo ARCI di Chiaravalle. | 
Ora questo opuscolo, completato da in- 
terventi di Marco Rossi (“Note sul Fa- 
scismo Milanese”) e di Giovanni Arte- 
ro (“Chiaravalle nel Primo Novecen- 
to”), permette di ricostruire i tratti es- 
senziali della vita e della morte di que- 
sto “proletario combattivo”. 


NOTE 


[1] ROSSI, Marco, Morire non si Può 
in Aprile. L’Assassinio di Teresa Gal- 
li e l’Assalto Fascista all’Avanti!, Mila- 
no 15 aprile 1919, nuova edizione rivi- 
sta e ampliata Milano, Zero in Condot- 
tä 2022; 

[2] FABBRI, Luigi, La Controrivoluzio- 
ne Preventiva, Bologna, Cappelli, 1922 
(ora edizioni Zero in Condotta, 2009). 
[3] Davvero surreale il voltafaccia 
delľ Avanti! che, probabilmente alla ri- 
cerca di una impossibile “pacificazio- 
ne”, in una successiva corrispondenza 


ribalterà la propria versione cercando | 


di derubricare la tragedia a una lite per 
futili motivi. 
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Michele Bakunin, Lettera ai Com- 
pagni d’Italia, ristampa anastati- 
ca con Introduzione di Gianfranco 
Stassi, Ass. Cult. CSSVP, n. 25, San 
Casciano in Val di Pesa (FI) — 2022. 
Info e richieste: www.cssvp.com - 
alanark-@tiscali.it - IBAN IT 40 Z 
08673 38050 020000205878 in- 
test. Ass. Cult. CSSVP 


Come è ampiamente noto, il grup- 
po editoriale L’Impulso di Livorno, 
espressione in particolare di Pier 
Carlo Masini e Arrigo Cervetto, de- 
cide di aprire la collana, nel 1955, e- 
ditando lo scritto di Bakunin. Quan- 
do nel marzo del 1872 muore Giu- 
seppe Mazzini, Bakunin lo scrive 
sotto forma di lettera, come scritto 
nella Prefazione, all’internazionali- 
sta Celso Ceretti, conscio del fatto 


che la stessa avrebbe girato fra com- . 


pagni e amici, con lo scopo princi- 
pale di “svolgere fra essi una impor- 
tante funzione formativa”. 

Non solo, ma la lettera anticipa di 
poco Saint Imier (settembre 1872). 
Quindi la pubblicazione, fra la mor- 
te di Mazzini e la nascita ufficiale del 
Movimento Anarchico, costituisce 
un documento di fondamentale im- 
portanza. Se aggiungiamo, che co- 
me Associazione, dobbiamo molto 
a P. C. Masini, ci è apparso natura- 
le ristampare l'opuscolo in anastati- 
ca, aggiungendo una introduzione 
curata da Stassi, tesa a far cogliere 
il clima dell’epoca e l’evoluzione nel 
tempo, del pensiero bakuniniano, e- 
spresso nella Lettera. Scrive Stassi 
nell’Introduzione all’opuscolo: 

“La storiografia della militanza di 
Bakunin in Italia è forse uno degli 
episodi più studiati di tutta la cro- 
nologia dell’Anarchismo. Ne scris- 
se Max Nettlau, primo grande sto- 
rico del movimento, con prefazione 
dello stesso Errico Malatesta, prota- 
gonista di quella stagione di lotta.[1] 
La lettera ristampata in questo vo- 
lume rappresenta uno dei momen- 
ti culminanti della corrispondenza 
privata, con intenti pubblici, che Ba- 
kunin intraprese con i membri della 
sezione italiana dell’Internazionale. 
La lettera era indirizzata al garibal- 
dino Celso Ceretti, tra gli animatori 
della Conferenza di Rimini, la quale 
sarà la risposta dei liberi pensatori 
a Karl Marx. Alla data di stesura di 
questa lettera, marzo 1872, l’Inter- 
nazionale era quasi giunta al culmi- 
ne dello scontro tra Bakunin e Marx. 


Nel novembre 1871, Marx era stato . 


accusato dai delegati della Federa- 
zione della Giura di voler introdur- 
re uno “spirito autoritario” all’inter- 
no dell’assemblea.[2] Sei mesi dopo 
questa lettera, al congresso dell'Aia, 
Bakunin sarà espulso dall’Interna- 
zionale che ancora promuoveva in 
questa missiva e inizierà il processo 
che porterà alla Federazione italia- 
na dell’Associazione Internazionale 
dei Lavoratori.[3] 

Tuttavia, il contenuto di questa let- 
tera rappresentava la conclusione di 
un processo iniziato proprio in ac- 
cordo col filosofo del Comunismo: 
l’attacco nei confronti di Mazzini e 
il tentativo di ridurne l’influenza sul 
movimento operaio.[4] 

(...) 

Interessante notare come esatta- 
mente cento anni dopo fu riscoperta 
e pubblicata la bozza di una secon- 
da stesura di questa lettera di Baku- 
nin, datata 12 maggio 1872, segno 


che la lettera ebbe una lunga elabo- 


razione.[5] 

Bakunin spiega in queste missive le 
sue ormai note ragioni della sua di- 
stanza da Mazzini. Possiamo sem- 
plicisticamente ridurle in due ele- 
menti: la distanza sull'idea dello 
Stato-nazione e quella sulla fede in 
Dio. Lo Stato centralista, seppur in- 
terfacciato con associazioni volonta- 
rie dei lavoratori, era quanto di più 
lontano dalla concezione organizza- 
tiva federalista di Bakunin. Allo sto- 
rico odierno, che conosce gli esiti 
del sogno federalista e le implicazio- 
ni che ebbero nel secolo successivo 
i concetti di patria e nazione, forse 
può interessare di più la maniera in 
cui Bakunin guardava alla questio- 
ne patriottica e nazionale. L’“adora- 
zione del Mazzini” rende l’Italia una 
“nazione grande e viva”.[6] La cele- 
brazione di un rivoluzionario uni- 
sce il popolo italiano di tutte le clas- 
si e questo è, per Bakunin, il segno 
della vivacità politica di quella che 
chiama la “nazione” italiana. Na- 
zione che acquista dignità laddove 
il popolo dia “la sua sanzione”, in- 
tesa come partecipazione attiva al- 


la sua vita politica.['7] L'essenza e la 


giustificazione del concetto di nazio- 
ne risiede per Bakunin non nell’“I- 
talia-politica, l’Italia-Stato” ma nel 
popolo, il quale produce “non sol- 
tanto la potenza e la vita (...) produ- 
ce anche gli elementi di tutto il pen- 
siero moderno”.[8] Bakunin affron- 
terà la questione del nazionalismo 
e del patriottismo popolare più ap- 
profonditamente in un’altra lettera, 
mandata sempre ai compagni d'Ita- 


lia.[9] 
(...) Il pensiero di Bakunin è com- 


plesso quanto la sua parabola uma- 
na ma le sue intuizioni animeran- 
no l’anarchismo dei secoli succes- 
sivi. Questo volume ne è un esem- 
pio interessante. Venne infatti pub- 
blicato dalla casa editrice “L’Impul- 
so”, iniziativa editoriale che anno- 
vera fra i suoi fondatori Pier Car- 
lo Masini. Masini, nato proprio in 
una frazione della Val di Pesa, Cer- 
baia, non fu solo il più prolifico sto- 
rico dell’Anarchismo italiano. No- 
nostante la sua successiva conver- 
sione al Socialismo parlamentare, il 


“movimento anarchico deve a Masini 


anni di ricerca messa a disposizio- 
ne dell’auto-organizzazione popola- 
re. Cosa che ci ricorda alcuni dei va- 
lori intrinseci della storia dell Anar- 
chismo: gli insegnamenti che se ne 
possono trarre ma anche l’impulso 
politico che può generare. Pier Car- 
lo Masini, convintamente antimili- 
tarista e ateo, si riavvicinerà all’A- 
narchismo, con lo strumento che 
gli è più proprio: la cultura. Sullo 
scorcio del Novecento, darà vita al- 
la più importante rivista del perio- 
do, la Rivista Storica dell’Anarchi- 
smo, 22 numeri dal 1994 al 2004, 
pubblicati dalla Biblioteca Franco 
Serantini di Pisa. Sua l'iniziativa ed 
il titolo, per un sodalizio fra stori- 
ci in formazione e già affermati, che 
ha rappresentato un riferimento di 
lungo periodo in Italia e non solo e 
che, con la brusca chiusura, dopo la 
sua morte avvenuta a Firenze il 19 
ott. 1998, ha lasciato molti rimpian- 
ti per una esperienza a tutt'oggi irri- 
petibile. Pier Carlo attraverso Alber- 


to Ciampi, fino dalla fine degli anni 


Ottanta del Novecento, ha stimola- 
to la nascita del Centro Studi Storici 
della Val di Pesa, editrice di questa 
pubblicazione, presso la quale è re- 
peribile la serie completa della rivi- 
sta. Presso l'Associazione giace an- 
che un faldone, piccolo ma significa- 
tivo Fondo Masini, che attraverso i 
figli Francesco e Silvia, ha voluto do- 
nare. Infine, tutta l’attività legata al- 
la paglia da cappello svolta dal CS- 
SVP, nasce per volontà di Masini, il 
quale fece avere a Ciampi molto ma- 
teriale, destinato ad essere utilizza- 
to nel tempo.” 
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